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PARLAMENTO
E DINTORNI

Florilegio
di un numero
del settimanale
di Feltri
GIORGIO FRASCA POLARA

IL «BORGHESE» SENZA
L’EIA, EIA, ALALÀ

F
lorilegio di un numero
de «Il Borghese», setti-
manale diretto da Vitto-

rio Feltri. Una strizzatina
d’occhio ai leghisti? Ecco fat-
to: «Quei mona del campa-
nile trattati come terroristi»,
e l’assalto veneziano diventa
una ragazzata. Un po’ di
concorrenza al «Foglio» di
Giuliano Ferrara? Via allora
con «La benignite infesta l’I-
talia», con i «Buffone di cor-
te con tre Oscar», con i «Ba-
sta coi cretini di buon cuo-
re». E i “comunisti”, che evi-
dentemente non angosciano
soltanto il Cavaliere? Nessu-
na preoccupazione: si va dal-
la cosiddetta storia di coper-
tina, dedicata a «Gorbaciov?
Un criminale», al raffinato
angolo letterario: «Carlo Sa-

linari, un trombone». Al pa-
ragone «il Secolo» è davvero
un giornale laico.

UN CASINI, DUE ARTISTI,
E ZERO IN RISPETTO

S
trepitoso il bolognese
Pier Ferdinando Casini,
segretario del Ccd,

quando è sollecitato a dire la
sua sulle primarie per il can-
didato sindaco di Bologna.
Anziché registrare sportiva-
mente il successo dell’inizia-
tiva, registra che «alcune mi-
gliaia di controfigure anoni-
me hanno recitato una parte
scontata». Intanto non sono
«alcune» ma quasi ventidue
migliaia. E poi: sono delle
controfigure anonime anche
Dalla e Guccini che, come
Salvatores e tanti altri nomi
dello spettacolo e della cul-
tura, hanno sostenuto le pri-

marie? «Dalla e Guccini sa-
ranno bravi cantanti ma non
brillano per anticonformi-
smo». Bravo Casini, così si ri-
spettano gli elettori, il plura-
lismo, e i cantanti che non la
pensano come lui.

QUANDO LA POESIA
NASCE A MONTECITORIO

S
orpresa su «Ritagli», la
rassegna culturale della
Camera: l’ultima pagina

del mensile, tradizionalmen-
te dedicata ad una poesia,
ospita «Muro», una lirica di
Maria Lenti che nel suo er-
metismo riecheggia il mi-
glior Palazzeschi. In passato
erano apparsi su «Ritagli»
versi di Eugenio Montale,
Maria Luisa Spaziani, Mario
Luzi, Giorgio Caproni. A fine
gennaio era stato pubblicato
un inedito di Fabrizio De An-

dré, il popolare cantautore
appena scomparso. Ma Ma-
ria Lenti non scrive di me-
stiere. Vero è che ha alle
spalle alcune raccolte di poe-
sie; ma la sua professione è
insegnare nelle superiori. Ma
è in aspettativa, dal momen-
to che dal ‘94 è deputata di
Rifondazione comunista.
Come dire che tra i banchi di
Montecitorio nascono non
solo le proposte di legge (sue
le «Disposizioni per la pro-
mozione della lettura e del-
l’editoria di progetto») ma
talora anche le poesie.

GLI EVANGELICI
IN PARLAMENTO

P
er la prima volta un vo-
lume della collana dei
«Discorsi» edita dalla

Camera non è dedicato ad
un singolo ma a d una serie

di parlamentari. Non è la so-
la novità del volume curato
con grande impegno civile
da Gianni Long. Quella più
importante è che questi par-
lamentari (per tradizione
esclusi i viventi) sono uniti
non da un legame politico-
istituzionale ma dall’appar-
tenenza confessionale al pro-
testantesimo (valdesi, angli-
cani...) con l’unico minimo
comun denominatore - sot-
tolinea nell’introduzione un
altro di loro, il ds Domenico
Maselli - di un grande rigore
morale e intellettuale, tipica-
mente protestante. Non tutti
sono nomi noti, ma c’è Si-
dney Sonnino (di cui si ricor-
da la drammatica inchiesta
condotta con Leopoldo Fran-
chetti tra i contadini sicilia-
ni), e c’è il pastore Tullio Vi-
nay, che fu per molti anni
senatore della Sinistra indi-

pendente ed è scomparso nel
’96.

LA BUROCRAZIA
CONTRO I CIECHI

D
a un’interrogazione di
deputati di tutti i gruppi
si apprende che l’Ente

Poste di Padova ha improvvi-
samente deciso di bloccare la
spedizione gratuita (in corso
ormai da due anni) di «La set-
timana in Braille», non un or-
gano associativo ma il primo
e sin qui unico spazio infor-
mativo apposito per i privi di
vista. La giustificazione? Che
secondo una interpretazione
(restrittiva) delle norme vi-
genti sono esentate dall’af-
francatura solo le carte pun-
teggiate ad uso dei ciechi e gli
invii assimilati. Poveri ciechi,
oltre ai disagi del loro stato, la
crudeltà della burocrazia.

Dell’Utri, audizione con nuove accuse
Il parlamentare forzista oggi per la prima volta davanti alla giunta della Camera
Le ultime carte inviate da Palermo richiederanno un breve supplemento d’esame

Livorno ricandida
il diessino Lamberti
Centrosinistra, superati i problemi

ROMA Nuove prove d’accusa
controMarcelloDell’Utri.Proprio
poche ore prima dell’appunta-
mentofissatoperoggidavantialla
giunta per le autorizzazioni a pro-
cederedellaCameracheprendein
esame lavoluminosadocumenta-
zione trasmessa dalla procura di
Palermoinsiemeaunarichiestadi
arrestoperconcorso inassociazio-
ne mafiosa ed estorsione tentata e
aggravata, sono arrivate nuove
carte prodotte dalla procura che
indaga sui rapporti di Dell’Utri e
alcuni collaboratori di giustizia
dell’ambiente mafioso siciliano.
Vicende per le quali, a carico del-
l’esponente di Forza Italia ed ex
presidente di Publitalia, il giudice
per le indagini preliminari di Pa-
lermo Gioacchino Scaduto ha
chiesto la custodia cautelare in
carcerepercalunniaaidannidial-
cunipentitidimafia.

L’appuntamento di oggi, quin-
di, si arricchiscedinuovielementi
d’accusa.Falsedichiarazionisuun
finto complotto di pentiti incam-
bio di denaro consegnato da Mar-
cello Dell’Utri, due banconote da
cinquecentomila lire trovate a ca-
sa del pentito Giuseppe Chiofalo
durante una recente perquisizio-
nesullequalisonoancoraincorso
accertamenti per individuarne la
provenienza e le dichiarazioni di
un altro collaboratore, Leonardo
Canino, alimentano i sospetti dei

magistrati di Palermo, secondo i
quali Dell’Utri potrebbe avere pa-
gato alcuni collaboratori affinché
tentassero di inquinare le prove
inventando - questo sostiene l’ac-
cusa - un complotto inesistente di
altri pentiti contro il deputato az-
zurro. Questi i nuovi elementi di
indagine che compaiono nel sup-
plemento di richieste inviate in
extremis dalla Procura di Palermo
alla Camera dei Deputati nell’am-
bitodellarichiestadiarrestoavan-
zataneiconfrontidiMarcelloDel-
l’Utri.Agliatti ipmhannoinserito
più foto scattate dalla Dia che ri-
traggono Dell’Utri entrare a casa
di Chiofalo con una valigetta ed
uscirne,dopo,senza.

Nel fascicolo sono contenute le
dichiarazioni rese alla fine dello
scorsofebbraiodaLeonardoCani-
no, collaboratore di Marsala, che
ai funzionari del servizio di prote-
zione rivelò di avere visto Chiofa-
lo, con cui aveva una frequenta-
zione assidua, anche familiare,
esibire una mazzetta («almeno
quindici») di banconote da cin-
quecentomila lire, provenienti da
un affare che propose anche a Ca-
nino: destabilizzare, attraverso
versioni concordate, le dichiara-
zionidialtripentiti.Caninohaag-
giunto che con i proventi dell’af-
fareChiofalo voleva «aprire alber-
ghi e impiantare vivai di fiori».
Sulla base di queste dichiarazioni

e di altre indagini il 18 febbraio
scorso agenti della Dia perquisi-
scono di nuovo l’abitazione di
Chiofalo, e questa volta saltano
fuori, nascosti nella culla del fi-
glio, 80 milioni in contanti e le
due banconote da cinquecento-
mila.Per lasommapiùrilevantela
mogliedel collaboratoreoffreuna
spiegazione che si rivela non in-

fondata: sono il ricavato della
vendita di un terreno nel ‘94. La
Dia controlla e tutto risulta vero:
nel ‘94 Chiofalo ha venduto un
appezzamentoditerraesattamen-
te per quella cifra. Sui motivi che
l’hanno spinta a nascondere il de-
naro nella culla le giustificazioni
della donna appaiono però poco
convincenti. Con gli atti inviati
alla Camera, infine, la Procura di
Palermo chiede di essere autoriz-
zata ad utilizzare intercettazioni
telefoniche tra Chiofalo e Dell’U-

tri. Ma per i legali del deputato i
soldi potrebbero provenire dal
servizio di protezione o essere di
esclusiva appartenenza del penti-
to. «Non c’è alcun elemento che
possa autorizzare la tesi dei pm -
dice l’avvocato Roberto - ancora
una volta viene inserito un ele-
mento suggestivo per impressio-
nare rispetto alla vacuità degli ele-

mentiindiziari».
Con queste premesse si arriva

alla prima giornata del processo
parlamentare, che prevede l’au-
dizione di Marcello Dell’Utri. Il
braccio destro di Silvio Berlu-
sconi esporrà le sue ragioni ai
componenti della giunta per le
autorizzazioni a procedere a
partire dalle 13,30. Certo, i nuo-
vi indizi accusatori spediti da
Palermo richiederanno un lavo-
ro preparatorio nel corso della
mattina. Dopo qualche balletto

pomeridiano («Non posso né
confermare né smentire ma ho
la sensazione che qualcosa di
nuovo potrebbe arrivare»), il
presidente della giunta per le
autorizzazioni a procedere della
camera Ignazio La Russa aveva
già messo in conto di recarsi di
buon mattino nel suo ufficio
per esaminare il nuovo plico
giudiziario. «Se il nuovo mate-
riale sarà solo aggiuntivo - ha
spiegato lo stesso La Russa - ver-
rà reso noto solo ai componenti
della giunta, se, invece, come io
penso, si tratterà di nuove ri-
chieste, allora sarà informato
anche Dell’Utri. La Russa ha
quindi ricordato che, sulla base
del regolamento, le nuove ri-
chieste, eventualmente formu-
late nei confronti del deputato
Fi , farebbero scattare il termine
di 30 giorni entro cui la giunta è
chiamata a pronunciarsi.

Il Parlamento è chiamato a
valutare l’esistenza di un even-
tuale “fumus persecutionis” nei
confronti di Dell’Utri. La giun-
ta, dopo il rinvio dell’audizione
chiesto dallo stesso Dell’Utri, ha
già fissato un calendario di la-
voro: dopo l’audizione di oggi,
salvo sorprese della ultim’ora,
mercoledì 7 e giovedì 8 aprile si
passerà al dibattito e al voto
conclusivo sulla relazione di Fi-
lippo Berselli (An).

MATTEO TONELLI

LIVORNO Dopo due mesi di pole-
miche, contrasti e riunioni sem-
bra tornare il sereno tra le fila del
centrosinistra livornese. Un clima
che dovrebbe permettere alla coa-
lizione di affrontare senza partico-
lari patemi le elezioni ammini-
strative che a giugno vedranno il
rinnovo del sindaco e del presi-
dente della Provincia.

Ma se oggi le cose vanno me-
glio, non è stato sempre così. Le
polemiche scoppiano quando i
popolari labronici mettono il veto
alla ricandidatura dell’attuale sin-
daco, il diessino Gianfranco Lam-
berti. Non chiedono la poltrona i
popolari, ma mettono in guardia
la Quercia: «Lamberti non ci con-
vince e va cambiato, proponete
una rosa di candidati diessini». È
l’inzio della polemica. Che prose-
gue per giorni. Fino a che i Ds ri-
lanciano. E con quello che defini-
scono «un atto di responsabilità
per la tenuta della coalizione» of-
frono al Ppi la presidenza della
Provincia, guidata dal diessino
Claudio Frontera.

La mossa della Quercia, invece
di placare le acque, le agita ancora
di più. I più furibondi sono i Ver-
di. «Questa è una spartizione delle
poltrone - tuona il portavoce re-
gionale Fabio Roggiolani - I Verdi

rivendicano il diritto di esprimere
candidati al pari di Ds e Ppi. Pre-
senteremo un nostro candidato
per la Provincia». Ma la decisione
non piace neanche ai livelli regio-
nali del Ppi. Il segretario toscano
Alberto Monaci, in un’intervista
all’Unità, boccia l’accordo senza
mezzi termini: «È un errore - dice
- se Lamberti non andava bene
non si capisce perché debba anda-
re bene ora». Quando tutto sem-
bra tornare in alto mare, ecco che
le frenetiche trattative tra i partiti
della coalizione danno i primi
frutti. Uno dietro l’altro vengono
inanellati una serie di vertici tra i
partiti e il sindaco. Ed ecco il risul-
tato: Frontera resterà presidente
della Provincia e Lamberti verrà
ricandidato a sindaco. Il centrosi-
nistra allarga il perimetro delle al-
leanze: entrano i repubblicani, i
Comunisti italiani e vanno al vo-
to, per la prima volta, i Democra-
tici di Romano Prodi. Allontanato
lo spettro dello strappo, tacitati i
timori del Ppi, il centrosinistra si
rimette in marcia. Dandosi delle
regole. A partire dalla scelta del vi-
cesindaco che sarà individuato in
base al consenso elettorale ricevu-
to. Altro nodo da affrontare resta
la questione dei poteri che devo-
no toccare al segretario generale
del comune. Piccole fibrillazioni,
se paragonate alla tempesta che
infuriava in riva al Tirreno.

■ IL VOTO
GIOVEDÌ?
Salvo
sorprese
il 7 e l’8
aprile
si dibatterà
e voterà

I PRECEDENTI

Nel ‘90 e nel ‘97
percentuale votanti
sotto il 50 per cento

I referendari lanciano l’allarme quorum
Martino: il rischio c’è. Abete: non basta vincere con pochi voti

ROMA Cresce la preoccupazione
fra i sostenitori del referendum
per il rischio che il 18 aprile non
sia raggiunto il quorum del 50
per cento dei votanti. La man-
canza del tetto di voti necessario
a renderevalida la consultazione
è già avvenuta in due occasioni,
nel 1990 e nel 1997. Nel primo
caso a farne le spese furono tre
quesiti sulla caccia, votati da po-
co più del 40 per cento degli
aventi diritto. Due anni fa, inve-
ce, la scarsissima affluenza alle
urne (appena il 30 %) «bocciò»
ben sette quesiti: sull’obiezione
di coscienza, le privatizzazioni,
di nuovo la caccia, le carriere dei
magistrati e l’ordinedeigiornali-
sti. Negli altri dieci casi nei quali
gli italiani sono andati a votare
per il referendum il quorum è
sempre stato superato. Il massi-
mo storico è stato raggiunto dal
referendum del 2 giugno del
1946, sulla scelta, decisiva alla fi-
ne della guerra, fra Monarchia e
Repubblica, votato dall’89,1 per
cento di cittadini. Tra i referen-
dum abrogativi, invece, il record
dei votanti è stato raggiunto nel
1974 sul quesito riguardante il
divorzio, con una percentuale
dell’87,7 %. Buona anche la par-
tecipazione alla consultazione
sull’aborto, nelmaggiodell’81: il
79,4 per cento di votanti sia sulla
proposta radicale che su quella
del Movimento per la vita. Per-
centuale alta, quasi il 77 per cen-
to, si èavutaanchenell’apriledel
’93 sui questiti riguardanti il fi-
nanziamento pubblico ai partiti
ealtritemi.

ROMA Quorum a rischio. Anto-
nio Martino lancia l’allarme.
Mentre Mario Segni invita a vo-
tare sì al referendum anche per
avere «maggioranze più stabili»
di fronte alle crisi internaziona-
li. Per non avere più governi
«sottoposti al ricatto di mino-
ranze estremistiche e irrespon-
sabili come è accaduto per il Ko-
sovo». Ma Martino non nascon-
de che il pericolo della mancan-
za del quorum esiste. E si dice
«molto preoccupato» per la
consultazione del diciotto apri-
le, oscurata «anche dalla guer-
ra». L’ex ministro del governo
Berlusconi e referendario di For-
za Italia, va giù duro: «Se il refe-
rendum non dovesse raggiunge-
re il quorum, l’effetto sarebbe
disastroso, verrebbe interpreta-
to come licenza di uccidere. Os-
sia come disinteresse da parte
degli italiani al cambiamento e
come approvazione alla tenden-
za in atto di ritorno al propor-
zionale».

Martino si spinge a dire che
una vittoria del no «sarebbe
meno disastrosa della mancan-
za del quorum». Preoccupazio-
ne e malumore c’è in queste ore
tra i referendari di Forza Italia
anche in seguito alle recenti di-
chiarazioni di Berlusconi che ha
puntato l’indice contro i mille
miliardi di costo del voto del di-
ciotto aprile a fronte «dei pochi
stanziamenti per la tragedia del
Kosovo». Berlusconi, come si sa,
si è schierato per il sì, dopo una
lunga attesa. Ma finora non
avrebbe ancora aderito all’invi-

to ad un summit tra i leader del
sì. L’incontro potrebbe già es-
serci venerdì.

Per Martino, comunque, sulle
difficoltà del referendum ha pe-
sato anche la guerra dei Balcani:
«La campagna referendaria è
partita tardi, con molte difficol-
tà, e fra l’altro, proprio nel mo-
mento in cui stava per comin-
ciare sul serio è scoppiata la
guerra». Ma è dalla guerra nel
Kosovo che Mario Segni parte
per affermare che con una vit-
toria del sì non si «sfiorerebbero
più crisi di governo come quella

di sabato scor-
so». «Non pos-
siamo affron-
tare - è la tesi
del leader refe-
rendario - le
crisi interna-
zionali sotto il
ricatto dei vari
Cossutta, con-
dizionati dagli
estermismi di
Bertinotti e
dalle irrespon-

sabilità di Bossi. Sabato abbia-
mo sfiorato la crisi di governo,
nulla di tutti ciò accade in Fran-
cia o in Inghilterra o in qualche
altro paese europeo».

Stretta tra l’attenzione dell’o-
pinione pubblica tutta catapul-
tata sulla guerra nei Balcani ma
anche le incertezze e difficoltà
che esistono nello stesso fronte
referendario, la consultazione
del diciotto aprile si avvia ormai
alla volata finale. Manca una
manciata di giorni. E Luigi Abe-

te, ex presidente della Confin-
dustria, membro del comitato
del sì, lancia un appello agli ita-
liani: votate sì, ma andateci in
tanti.

Torna anche nelle sue parole
l’allarme quorum. Anche se
Abete è più ottimista di Marti-
no: «Il referendum sarà vinto e
sarà una svolta. Ma non è indif-
ferente se a votare andrà il set-
tanta, l’ottanta o il novanta per
cento della popolazione». Poi,
un risposta a Berlusconi: «A chi
pretestuosamente ci dice - affer-
ma Abete - che si spendono
troppi soldi per il referendum
chiedete conto dei soldi che
hanno ricevuto con il finanzia-
mento pubblico i partiti e parti-
tini esistenti, disattendendo il
referendum».

Intanto, per martedì tredici
aprile, organizzato dall’Osserva-
torio parlamentare, è previsto
un convegno, presieduto da
Adolfo Urso che è anche porta-
voce di An. la parola d’ordine,
in sintonia con la data dell’ini-
ziativa, è «facciamo tredici al re-
ferendum per le riforme liberal-
democratiche». Un invito all’ot-
timismo, mentre però c’è chi
già sembra mettere le mani
avanti di fronte a un possibile
esito negativo, di cui la peggio-
re delle ipotesi sarebbe il man-
cato quorum. Non c’è dubbio
che qualsiasi esito proverrà dal-
le urne il diciotto aprile, si ria-
prirà un dibattito che riguarde-
rà gli scenari di entrambi gli
schieramenti.

P. Sac.

Il 10 a Treviso
l’assemblea
dei Radicali
ROMA Si terrà il 10 e l’11 aprile a
MonastierdiTrevisoconEmma
BoninoeMarcoPannellalase-
condaAssembleanazionaledei
Radicali,dopoquellachesiè
svoltaaRoma.«Laliberazione
del lavoroedell’impresa»èilte-
madiquestasecondaassiseoltre
anuoveiniziativereferendarie.
Conquestoappuntamentosarà
rilanciatalacandidaturadiEm-
maBoninoallaPresidenzadella
Repubblicaeprepararelapre-
senzaalleelezionieuropee.
Iradicali, inoltre,sonomobilitati
peril«sì»alreferendumil18
aprileesioccuperannodella
guerranelKosovo«rilanciandoil
sostegnoperl’iniziativadellaNa-
tocontroildittatorenazi-comu-
nistaMilosevic».EMarcoPan-
nellahasalutatocome«una
grandegioiacheilPapahadatoa
noiesicuramentealmassacrato,
equindiper lui“popolodiDio”
piùdiognialtro,popolokosova-
ro»,larichiestaavanzatadal
ponteficeaPasquaperlacostitu-
zionediun«corridoioumanita-
rio»persalvareikosovariancora
neiloroterritoriegarantire il
rientrodeiprofughi.Unarichie-
stache,secondoil leaderradica-
le,proviene«dagiorni,agranvo-
ce,anchedaEmmaBonino».

■ MARIO
SEGNI
«Il successo
dei sì
sottrarrebbe
i governi
ai ricatti delle
minoranze»


